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Negli stessi giorni in cui il Presidente della Camera Fini, presiedendo alla
presentazione del Rapporto Cnel sull’integrazione dei migranti, parlava
di “odiosa associazione fra criminalità ed integrazione”, il Governo era
febbrilmente impegnato nell’equazione “immigrati uguale stupratori”,
sulla cui base è stato costruito quel Decreto infelicemente battezzato
“antistupri”.
E’ opinione largamente condivisa, almeno nell’ambiente di chi è impegnato
nel campo dell’immigrazione, che l’insieme della normativa conosciuta
come Pacchetto Sicurezza cancelli con un colpo di spugna molti fondamenti
del nostro stato di diritto, perché ne scavalca regole di funzionamento
e principi.
Di fatto, con decretazione di urgenza, sono state introdotte norme la
cui approvazione era stata respinta appena due settimane orsono dal
Senato: quella relativa alle ronde, (ovvero la delega, seppure in versione
“soft”, a privati cittadini del controllo dell’ordine pubblico) e quella che
ha permesso l’allungamento dei termini di trattenimento degli immigrati
irregolarmente presenti in Italia nei Cie, che sono passati da due a sei
mesi. Eppure, nell’arco di quindici giorni, non era intervenuto alcun fatto
tale da motivare il ricorso alla decretazione d’urgenza, che appare in
realtà un atto di forza del Governo che ha così voluto scavalcare la
funzione legislativa delle Camere.
Di fatto, l’equazione immigrazione/delinquenza ha permesso al Governo
di rassicurare per l’ennesima volta di rassicurare una componente della
sua maggioranza, la Lega Nord, che aveva malamente incassato il niet
del Senato.
In sostanza, si è profittato del canale “antistupro” per inserire un
allungamento dei tempi di permanenza nei Centri di Identificazione ed
Espulsione (che intanto prendevano letteralmente fuoco, vedasi
Lampedusa), aggirando, tra l’altro, i controlli di compatibilità della
normativa nazionale con quella europea.
In realtà la Commissione UE aveva già attivato la verifica della rispondenza
del Pacchetto Sicurezza con le regole comunitarie proprio relativamente
ai tempi ed alle modalità di permanenza nei Cie. Malgrado la ennesima
“furberia” di inserire una normativa che niente aveva a che fare con le
questioni dell’immigrazione, il Ministro Maroni si troverà comunque a
dovere rispondere al Commissario Jacques Barrot (che ha già annunciato
l’arrivo a Roma a metà marzo) della compatibilità della normativa italiana
con quella europea.

Freya Serna Cobo
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Qualche informazione ulteriore sulla
norma che abolisce il divieto di
segnalazione.
Dal punto di vista giuridico, se la
norma entrasse definitivamente in
vigore, sorgerebbero importanti
problemi di legittimità costituzionale.
Ad oggi, le cure mediche sono
garantite a chiunque ne abbia
urgenza ed è posto il divieto di
segnalazione alle autorità da parte
del personale sanitario. In questo
modo si garantisce la tutela della
salute dell’individuo prima di ogni
altra cosa, in ragione del principio
enunciato dall’articolo 32 della
Costituzione, che garantisce il diritto
alla salute come diritto fondamentale
dell’uomo, a prescindere dallo status
giuridico.
Se si considera poi l’imminente
introduzione nell’ordinamento dello
Stato del reato di immigrazione
clandestinità, va sottolineato che
sorgerebbero gravi contraddizioni
fra le norme ordinarie da un lato e
la Costituzione ed i l  Codice
deontologico medico dall’altro. Infatti,
una volta abolito il divieto di
segnalazione, il medico/infermiere
sarebbe obbligato a denunciare: il
personale sanitario ricopre infatti il
ruolo di pubblico ufficiale e come
tale ha l’obbligo di segnalare ogni
reato di cui venga a conoscenza.
Inoltre, l’obbligo di denuncia e di
referto non verrebbero meno per
effetto del rispetto delle norme
deontologiche, ne tanto meno
sarebbe prevista la possibilità di
obiezione di coscienza, perché non
espressamente prevista dalla legge.
A queste considerazioni, di tipo
legale, devono poi aggiungersi le
preoccupazioni di tipo medico.
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A febbraio il Senato ha approvato, nel
Pacchetto Sicurezza, una disposizione
che abolisce il divieto di segnalazione
da parte del personale sanitario dei
migranti privi di permesso di soggiorno.
Qualora anche la Camera approvase
la disposizione, i medici e gli infermieri
del SSN sarebbero liberi (di fatto
obbligati), di denunciare gli immigrati
irregolari che si rivolgessero loro.

Immediate e numerose sono state le
prese di posizione contro tale norma
da parte del personale sanitario di
istituzioni pubbliche e private.
MIGRAMESE ha intervistato Aldo
Morrone Direttore, dell'Istituto
Nazionale per la promozione della
salute delle popolazioni migranti e per
il contrasto delle malattie della povertà.

Chiediamo al Direttore se si segnala una
diminuzione di immigrati irregolari che
domandano di essere visitati, dopo l’entrata
in vigore del cosiddetto Pacchetto
Sicurezza.

Non da noi. C’è stato un trend negativo
mentre si discuteva del Pacchetto. Gli
immigrati non si presentavano più nei
centri di pronto soccorso, forse per
paura e molti venivano da noi.
Comunque, aldilà del fatto che non
registriamo in questo momento alcuna
diminuzione, sono preoccupato perché
gli effetti della norma che fa cadere
il divieto di denuncia, potrebbe
alimentare la paura degli immigrati e,
di conseguenza, i circuiti clandestini
che lucrano su queste persone. La
paura di essere segnalati alle autorità
rischia infatti di diffondersi tra gli
immigrati irregolari e di spingerli in
un mercato illegale che purtroppo già
esiste.

Come pensa si possa intervenire per
contrastare questo pericolo? Lo chiedo
soprattutto in riferimento a quello che i
medici possono o potrebbero fare.

Per quanto ci riguarda continueremo
a tutelare la salute pubblica
garantendo all’immigrato privo di
permesso di soggiorno, le stesse
prestazioni assicurate agli italiani, e
rispettando l’obbligo di tutela della
privacy.

NON VI DENUNCEREMO! - INTERVISTA AD ALDO MORRONE

2

Sul piano più generale sono convinto
che da parte dei medici si debba
cogliere l’occasione per rilanciare ed
allargare ulteriormente l’accesso al
SSN a tutti, migranti irregolari e fasce
di italiani a rischio di marginalità, come
persone senza fissa dimora o lavoratori
precari. Voglio dire che dovremmo
impegnarci ancora di più affinché le
persone bisognose di aiuto,si sentano
accolte e rassicurate. Questa mi pare
l’unica strada per garantire la salute
di tutti, nessuno escluso.

Ed è appunto su questa questione che
vorrei alcuni suoi chiarimenti. Se molti
immigrati decideranno di non curarsi, c’è
il rischio reale che determinate malattie
possano diffondersi più facilmente?

Sicuramente. Se verrà meno il nostro
ruolo di sentinelle epidemiologiche, si
sgretolerà la rete di prevenzione con
gravi rischi non solo per la salute degli
immigrati, ma anche per quella di chi
è loro vicino e dell’intera comunità.
Non essendo sottoposti a diagnosi e
cure, c’ è il pericolo concreto di
diffusione di patologie infettive di cui
i migranti irregolari potrebbero essere
portatori.

Può dirci quali sono queste malattie?

Innanzitutto la tubercolosi che è in
aumento con picchi non lontani da
quelli di venti anni fa. Sottolineo che
la tubercolosi è perfettamente curabile,
ma che va ovviamente diagnosticata.
Poi ci sono le malattie sessualmente
trasmissibili, come la sifilide che è
legata per lo più al fenomeno della
prostituzione.
Ci sono quindi le infezioni da Hiv che
secondo alcuni studi campione
interessano per il 30% proprio pazienti
stranieri. Infine, c’è l’Aids conclamato
che nel 20% dei casi colpisce appunto
gli immigrati.
Ebbene, finora siamo riusciti a tenere
sotto controllo queste malattie. A
questo ci obbliga peraltro il nostro
codice deontologico e ad esso ci
atterremo.
Nessun operatore sanitario tradirà mai
quella fiducia che ogni persona malata
in lui ripone, certa di essere accolta
ed aiutata a ridurre la propria
sofferenza.
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Un altro aspetto, a dir poco
inquietante, che emerge ad una
lettura approfondita del testo
approvato al Senato del DDL
Sicurezza, riguarda l’obbligatorietà
di esibire il Permesso di soggiorno
ogni qual volta si voglia compiere
un atto di Stato Civile.
Questa disposizione creerebbe un
sistema indistinto di restrizioni per
i cittadini stranieri irregolarmente
presenti, perché impedirebbe, tout
court, di riconoscere i propri figli
alla nascita, con un grave svantaggio
ed una discriminazione per i
minorenni stranieri figli di genitori
irregolari.
Pertanto, in relazione a quest’ultimo
aspetto, la disposizione violerebbe
il diritto di ogni minorenne ad essere
registrato alla nascita (art. 7 della
Convenzione sui Diritti del Fanciullo).
Peraltro sarebbe contraria al diritto
dei minori all’unità familiare, in
violazione del principio di non
discriminazione di cui all’articolo 2,
e di quello del rispetto del superiore
interesse del fanciullo, di cui
a l l ’a r t i co lo  3  de l la  s tessa
Convenzione.
Cidis Onlus ha sottoposto la
questione all’attenzione del Tavolo
Interassociativo di lavoro sul
Pacchetto Sicurezza, che la ha
inserita nel documento ufficiale che
sottoporrà alle Commissioni Affari
Costituzionali e Giustizia della
Cammera, attualmente referenti
dell’iter legislativo del Disegno di
Legge.
Per informazioni sul Tavolo:
agiallorenzi@cidisonlus.org

Riportiamo un estratto dell’Appello,
cui Cidis Onlus ha aderito.
“Le Organizzazioni f i rmatar ie
esprimono preoccupazione ed allarme
per le conseguenze della possibile
approvazione del comma 1 lettera t)
dell'articolo 45 del DDL 2180 in esame
all'Assemblea della Camera, già
approvato in Senato in occasione delle
votazioni al DDL 733, volto a
sopprimere il comma 5 dell'articolo
35 del Decreto Legislativo 286 del
1998 (Testo Unico sull'immigrazione)
che sancisce il principio di non
segnalazione alle autorità.

Riteniamo inutile e dannoso il
provvedimento perché:
· spingerà verso l'invisibilità una

fetta di popolazione straniera, che
in tal modo sfuggirà ad ogni tutela
sanitaria,

· incentiverà la nascita e la
diffusione di percorsi sanitari ed
organizzazioni sanitarie "parallele",
al di fuori dei sistemi di controllo
e di verifica della sanità pubblica
(gravidanze non tutelate, rischio
di aborti clandestini, minori non
assistiti…),

· creerà condizioni di salute
particolarmente gravi poiché gli
stranieri non accederanno ai

servizi se non in situazioni di
urgenza indifferibile,

· avrà ripercussione sulla salute
collettiva con il rischio di diffusione
di eventuali focolai di malattie
trasmissibili, a causa dei ritardi
negli interventi e della probabile
irreperibilità dei destinatari di
interventi  di  prevenzione,

· produrrà un significativo aumento
dei costi, in quanto comunque le
prestazioni di Pronto Soccorso
dovranno essere garantite e, in
ragione dei mancati interventi
precedenti di terapia e di
profilassi, le condizioni di arrivo
presso tali strutture saranno
significativamente più gravi e
necessiteranno di interventi più
complessi e prolungati,

· spingerà molti operatori ad una
"obiezione di coscienza" per il
primato di scelte etiche e
deontologiche.

Per le ragioni sopraesposte rivolgiamo
un sent i to  appe l lo  a f f inché
Pa r l a m e n t a r i  d i  q u a l u n q u e
schieramento respingano la citata
proposta emendativa all'art. 35 del
Dlgs.286/98.
Comunque, nell'incertezza di una
eventua le  r i fo rmu laz ione  d i
emendamenti specifici, chiediamo che
l'articolo 35 del Dlgs.286/98 rimanga
per intero nel la sua attuale
formulazione.”

Cidis Onlus sollecita vivamente i suoi
lettori a sottoscrivere l’Appello:
http://www.divietodisegnalazione.me
dicisenzafrontiere.it/firma_appello.asp
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Medici Senza Frontieri ha promosso,
insieme a SIMM, ASGI e OISG, un
Appello alla Camera dei Deputati
perché riveda la posizione assunta
dal Senato in merito all’obbligo di
denuncia degli immigrati irregolari.




